
 
 
 

 

Un governo a guida post-fascista rappresenta una quadro impietoso per il 25 Aprile. La Meloni 

e il suo gruppo di fedelissimi, dopo aver perso miseramente il referendum sulla giustizia, non 

hanno potuto nascondere le magagne del gruppo dirigente  pena la stabilità del governo e il 

tradimento della propria base elettorale. Le controriforme liberali, sostenute dagli ex missini, 

non hanno fatto altro che aggravare la situazione del mondo del lavoro: abbassamento del 

potere d’acquisto, aumento dell’età pensionabile e politiche securitarie.  

 

La Meloni traccia un nuovo confine, un nuovo ascendente della destra reazionaria. Nel mondo 

occidentale, l’aria fascisteggiante sembra farsi largo, come per Trump  il liberticida delle 

minoranze. Siamo di fronte a nuove forme autoritarie e/o bonapartiste; ecco perché il ricordo 

della resistenza antifascista del secolo scorso acquista oggi ancora più importanza. Ma questa 

importanza è subordinata alla chiarezza dei principi. È un dovere per noi marxisti rivoluzionari 

spiegare che non vi è antifascismo oggi senza una lotta netta alle politiche imperialiste 

occidentali e al sionismo di Israele, proprio nel momento più drammatico della sua politica 

sanguinaria a Gaza. 

 

Dobbiamo lavorare per una grande mobilitazione che faccia cadere questo governo e costruire 

un’alternativa alla logica borghese della governabilità. Ricordiamo che è proprio grazie al 

centro-sinistra che i post-fascisti hanno riacquistato consenso, perché il tradimento compiuto 

dai governi di collaborazione di classe prima o poi si paga. Non esiste nessun “campo largo” 

per il mondo del lavoro. 

 

Non possiamo più attendere! Dobbiamo lanciare il cuore oltre l’ostacolo, oltre gli apparati delle 

organizzazioni marxiste. Perché solo un progetto di un fronte unico rivoluzionario può il 

rilanciare la costruzione di un sano partito rivoluzionario! 

 

W la Resistenza! 

 

W la Democrazia consiliare socialista! 

 

W il Socialismo! 

 

 

 


